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S
ì, ripartiamodazero,prontiperfi-
no a dimenticare gli assalti squa-
dristi nell’aula di palazzo Mada-
ma, gli insulti al Nobel Montalci-
ni e al presidente Ciampi fomen-
tati dai banchi della destra (dove
sedevail capogruppodiForzaIta-
liaSchifani)contro i senatoriavi-
ta, reidivotarea favoredelgover-
no. Lo faremo con animo più se-
reno se il presidente Schifani si
comporterà come ha detto, e co-
me gli suggerisce la Costituzione
da uomo effettivamente al di so-
pra delle parti. Da questo punto
divista,però, il suo esordionon è
stato, diciamo così, molto pro-

mettente quando, subito dopo
l’elezione, secondo quanto ripor-
tatodalleagenzie, «èstatoricevu-
to dal premier in pectore Silvio
Berlusconi».Qualcunohagiàno-
tato che il presidente del Senato
viene«ricevuto»solodaNapolita-
no, tanto più che Berlusconi è
per ora soltanto un semplice de-
putato.Ci rendiamocontoche la
riconoscenza è una buona virtù,
ma c’è un limite a tutto. Ecco,
guarderemmo con più fiducia al
dialogo istituzionale se Schifani
cominciasse a comportarsi come
Casini che (così ha raccontato)
ebbe le prime ruggini con il pre-
mier-proprietarioquandodapre-
sidente della Camera si rifiutò di
andarlo ad omaggiare in quel di
palazzo Grazioli.
ConGianfrancoFinisaràpiùfaci-
le ricominciare da zero alla luce
diundiscorsodi investituracerta-
mente ispiratoda autentico spiri-
to repubblicanoe dentro i princi-

pi fondamentalidellaCostituzio-
ne.Tuttavia,per il rispettochegli
e ci dobbiamo non sorvoleremo
sulla sua interpretazione del 25
aprile, giustamente celebrata co-
ne «festa di liberazione» ma sen-
za accenno alcuno alla Resisten-
za e all’antifascismo. Ricordare i
quali, dal nostro punto di vista,
non significa «erigere steccati
d’odio» ma semplicemente ri-
spettare la verità e rendere omag-
gio ai tanti che hanno versato il
loro sangue per la libertà di tutti,
ancheperquelladiGianfrancoFi-
ni.
Se il nuovo presidente della Ca-
mera ha comunque compiuto
per intero il lungo percorso che
lo ha portato dalle sezioni missi-
ne alla piena legittimazione de-
mocratica, lo stesso si può dire
delnuovosindacodiRomaGian-
ni Alemanno? Non discutiamo
qui il suo passato di estremista. E
siamo d’accordo: alle persone bi-

sogna chiedere da dove vengono
ma soprattutto dove vanno (an-
chesenondimentichiamoaqua-
le trattamento la destra sottopo-
se il parlamentare radicale Sergio
D’Elia che venendo dagli anni di
piombo aveva pagato per intero
il debito con la giustizia e con la
democrazia). E allora: dove va
Alemanno? Ma soprattutto: con
chi ci va?
In uno sforzo estremo di modera-
zione prenderemo per buona la
spiegazione sui saluti fascisti in
Campidoglio come gesti di alcu-
ni isolatiesibizionisti.EseMarcel-
lo De Angelis, tra i fondatori di
Terza Posizione, condannato a
cinqueannipercospirazionepoli-
tica e oggi ascoltato consigliere di
Alemanno annuncia che porterà
il primo cittadino della capitale
in un monastero dei Templari
perdibatteresul«Ritornodelleéli-
te», preferiremo non credere alla
riesumazionedi teorienefastesul-

la selezione e la gerarchizzazione.
Resta però lo steso difficile riparti-
re da zero con Alemanno perché
lui in pochi giorni ha già fatto
strike. Con uno che vuole rimuo-
verelatecadell’AraPacisprogetta-
ta da Meier come se fosse un ma-
nufatto abusivo. Che ha già deci-
so il trasferimentocoattodiventi-
mila (20.000) tra extracomunita-
ri, romeni e rom dal territorio co-
munalenonsi sabenecomeedo-
ve. Che ha già dato il benservito
ai dirigenti nominati da Veltroni
perché nominati da Veltroni.
Che dovrà dare retta alle lobby
scatenatedei tassisti eallapressio-
ne dei borgatari antinomadi che
gli hanno già presentato il conto.
Con uno così per l’opposizione il
dialogo rischia di trasformarsi in
sottomissione e nella cogestione,
casomai, delle misure più impo-
polari. Un problema, temiamo,
che non si ferma a Roma.

apadellaro@unita.it
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Il piccone del Sindaco

MATTEO COLANINNO

Dialogo o tutti contro tutti?

Ricominciare da zero
Eppure dico:

il Pd sarà un successo
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È
il 22 ottobre 1934 e da
quellepicconatemussoli-
nianenasceranno soltan-

to guai: Roma non avrà un suo
valido auditorium sino al 2001,
un intero quartiere storicoverrà
abbattuto per fare posto ad uno
deipiùbruttiesempidiarchitet-
tura eurbanistica fascista, Largo
Augusto Imperatore, funebre
come pochi. Accanto al risco-
perto mausoleo di Augusto, to-
talmente spogliato nei secoli e
quindideludente, ilduceimpor-
rà la collocazione “imperiale”
della elegante Ara Pacis ritrova-
ta in tutt’altra zona del centro
antico, cioè a piazza San Loren-
zo in Lucina.
“Picconare” adesso la teca del-
l’Ara Pacis assume un significa-
to simbolico forte (anche se co-
stoso, sui 300 milioni di euro,
meglio spendibili per altre cau-
se): vuol dire che verrà
“picconata” la politica seguita
da Rutelli e Veltroni e con essa
lastrutturapolitico-amministra-
tiva su cui poggiava. Si comin-
cia con la Festa del Cinema, sul-
la quale ci possono essere certa-
mente dubbi e riserve e che pe-
ròharappresentatounmomen-
to tutt’altro che secondario del-
l’eco di Roma moderna nel
mondo. Festa del Cinema che –
come ha subito fatto notare il
neo-presidente della Provincia,
NicolaZingaretti -nonèunaini-
ziativa del solo Comune di Ro-
ma e quindi non basterà il
“piccone”del neo-sindaco a de-
molirla.

Per la “notte bianca”, mega-ra-
dunonazionale, soprattuttogio-
vanile, che Veltroni importò da
Parigi conferendogli tuttavia
una grandezza ed una ampiezza
tutta romana, dovrebbe – altra
sostanziale “picconata” – venire
organizzata “in bassa stagione”.
Ora, chi conosce un po’ Roma e
i suoi flussi turistici sa che il solo
periodo “basso” della capitale è
quello che va dal 7 al 31 genna-
io, all’incirca. Quando i turisti
stranieri, dopo i viaggi natalizi,
rimangono alloro Paese e quelli
italiani risparmianosututto(an-
che sul giornale prediletto) per-
ché per Natale e Capodanno
hanno speso quanto potevano,
e anche di più. Immaginate il
concorsodi follaaRomainquel-
le settimane. Potrebbe venire re-
cuperato – lanciamo un’idea lai-
cae festosa – il Carnevale Roma-
no che però aveva senso in
un’epoca in cui esso rappresen-
tava una vera e propria trasgres-
sione, l’unicadi tuttol’anno.Co-
saoggionestamente improponi-
bile, visto che si può trasgredire,
volendo, tutti i giorni.
Ma è sulla struttura delle azien-
de pubbliche romane, sul siste-
maeconomicoeculturale che il
neo-sindaco – dopo aver ripetu-
to di voler essere “il sindaco di
tutti” – ha fissato la propria at-
tenzione, chiedendo agli attuali
amministratori di farsi da parte
immediatamente,ancheaquel-
li (par di capire) che sono stati
democraticamente nominati
con scadenza al 2009, al 2010 o
al 2011, o che rivestono ruoli
eminentemente tecnici per i
quali si esige una competenza
specificaenoncertounatessera

di partito. Penso al soprinten-
dente capitolino (Roma è l’uni-
coComuneadisporneperunri-
conoscimento e omaggio che
Corrado Ricci volle fare alla Cit-
tàEterna), penso aldirettore dei
musei comunali o a quello dei
giardini,eamoltialtri ancora.A
questo punto la commissione
bipartisan delinata da Aleman-
no e presieduta da Gian Maria
Fara,docente a Malta,presiden-
teEurispes,consultoredelPonti-
ficioConsiglioper leComunica-
zioni assume il ruolo pluriseco-
laredellafogliadi fico.Chivien-
trerebbe a queste condizioni?

Tanto più che il primo “brain
storming” Gianni Alemanno lo
tiene in questi giorni a Ocre, in
Abruzzo, nel Parco regionale
delSirente-Velinoedè tutt’altro
che “aperto”. Secondo quanto
ha dichiarato a Luca Telese del
Giornale, l’onorevole Marcello
De Angelis (ex Terza Posizione,
movimento che aveva per slo-
gan «né fronte rosso, né reazio-
ne, lotta armata per Terza Poisi-
zione»), i relatori sono «due in-
tellettuali trentenni»moltocon-
notati:SalvatoreSantangelodel-
larivistadidestraAreaeAlessan-
dro Sansoni di Azione Giovani.

Tema del seminario: «Il ritorno
delle élites». Pensatori di riferi-
mento:Gaetano Mosca, Wilfre-
do Pareto e Roberto Michels.
Che non sono proprio il massi-
moquantoadattualitàea liber-
tà di pensiero. Per Gaetano Mo-
sca le élites di potere si servono
del «procedimento elettorale,
manipolato a dovere» per affer-
marsi e poi per restare al gover-
no: «credeva nel privilegio del-
l’intelligenza contrapposto a
quello del numero», ha scritto
fra l’altro Norberto Bobbio. Per
Wilfredo Pareto, pensatore ge-
niale quanto confuso, in ogni

societànonpuòessercichesepa-
razione e quindi opposizione
fra le masse e le élites che gover-
nano ricorrendo alle doti della
forza e dell’astuzia. Certo, non
un padre del pensierodemocra-
tico. Per alcuni, anzi, un precur-
sore del fascismo. Il tedesco Ro-
berto Michels, infine, scompar-
so a Roma nel 1936, prima capì
in maniera assai lucida i proces-
si che avevano prodotto fasci-
smo e nazismo, poi finì per es-
serne coinvolto formulando
quella legge dell’oligarchia che
vieta a qualunque gruppo, per
quanto si dica democratico, di

rimanerepoitale,unaminoran-
za che s’impone e che impone
la sua ferrea legge interna. Il tut-
to rimeditato in un monastero
circestense che l’onorevole De
Angelisci tieneperòadire«forti-
ficatodaiTemplari»,ordinereli-
gioso-militaredeipiùinquietan-
ti. Tutt’oggi.
Ragazzi, se queste sono le pre-
messe e questi sono i riferimen-
ti ideali del neo-sindaco Ale-
manno, a Roma non staremo
benissimo quanto a democra-
zia e a modernità. Ma ne esce
già un po’ pesto lo stesso
neo-presidente della Camera
Gianfranco Fini il quale, si sarà
pure scordato dell’antifascismo
(come ha sottolineato, pungen-
te,MassimoD’Alema)eperòha
riconosciuto, e non è certo po-
co, il 25 Aprile e il Primo Mag-
gio, come feste di tutti gli italia-
ni. Fatto assolutamente senza
precedenti nella storia della no-
stradestra, includendovi lostes-
soSilvioBerlusconi ilqualenon
è mai arrivato a nulla di simile.
Anzi, non ci ha nemmeno pen-
sato. Del 25 Aprile non sappia-
mo quale opinione abbia l’ono-
revoleAlemanno.Sappiamope-
rò che il Primo Maggio l’ha fe-
steggiato partecipando al cor-
teo dell’Ugl, cioè del sindacato
di destra. Rispettabilissimo, at-
tenzione, e con una segretaria,
Renata Polverini, senz’altro sti-
mata. Però uno dei sindacati
più politicamente connotati.
Ma non doveva essere da subi-
to, il “sindaco di tutti”? E non
poteva scegliere, dunque, una
occasione più “unitaria”? In-
somma bisognerà stare ben at-
tenti al “piccone”.

COMMENTI

E
laborare lo shock per la
bruciante sconfitta eletto-
ralenonvuoldirepianger-

si addosso. Non significa nem-
meno riaprire il teatrino del-
l’Opera dei pupi dove
“marionette armate” confliggo-
no con fragore di sciabole.
Occorre ripartire subito ponen-
do al centro il tema di una nuo-
va convergenza in quanto vera e
propriaculturaenoncertocome
formula dell’alchimia politica.
Quella che chiamo convergenza
èunaculturasistemicachesinu-
tredel sensodel limite, della fini-
tezza e del bisogno dell’altro e
può ricevere una spinta da que-
sto doloroso passaggio attraver-
so ildeserto.Èqui, iocredo, lave-
ra alternativa di valore al berlu-
sconismoeal leghismo,cheinve-
ce si fondano sulla cultura della
competizione e si nutrono della
guerra di tutti contro tutti.
Non partiamo affatto da zero.
Fragliambiti incui laculturadel-
laconvergenzahaanimatoipro-
cessidi trasformazionevogliofar-
ne presente uno in cui sono sta-

to e sono inserito e di cui quindi
ho vivaesperienza. Si tratta dello
storicocambiamento di paradig-
masocialeeculturalenel rappor-
to fra mondo operaio e mondo
cattolicoecclesiale:dallacontrap-
posizione al dialogo alla conta-
minazione all’integrazione nel-
l’ambitodivisionidelmondo,di
modi di vivere, di valori. È un
processo che si è sviluppato per
tutto il secolo scorso ma che ha
avuto una forte accelerazione
nella resistenza, si è sviluppato
durante la guerra fredda in for-
ma un po’ sotterranea e fiorirà
nelperiododel “dialogoallapro-
va” e nella stagione conciliare,
s’ingrotterà nel tempo della re-
staurazione, negli anni di piom-
bo e nel rimbecillimento degli
anni ‘80, fino a riemergere nella
grande stagione dei diritti globa-
li e dei nuovi movimenti come
unicaprospettivadicambiamen-
to, fino a sfociare nella ricerca at-
tuale di nuove sintesi politiche.
Quelprocesso dallacontrapposi-
zione alla integrazione non na-
sce come obiettivo politico, non
è dettato dalle cattedre e dai luo-
ghi del potere, è invece radicato

nella coscienza profonda delle
personeincarneedossa,nella lo-
ro vita reale, nel profondo dei lo-
ro rapporti, nella loro fatica, nel
lavoro, nelle mani, negli ideali e
nei sogni.Bastapensareadesem-
pioall’ideadel “Cristosocialista”
che ha in parte animato la nasci-
ta stessa del socialismo. Quel bi-
sogno di pacificazione e di con-
vergenzadivenutoprocessostori-
co e progetto politico l’ho visto e
vissuto nella Firenze del dopo-
guerra e in particolare nell’espe-
rienzadell’Isolottoediquellade-
cina di parrocchie che vennero
chiamate“parrocchie rosse”pro-
prio perché si aprivano ai valori
e alla cultura del mondo opera-
io.
Altri, e in qualche modo io stes-
so, lohannovissuto inambitidi-
versi e specialmente in quello
sindacale. «La CGIL e il mondo
cattolico» (a cura di Carlo Ghez-
zi, Ediesse, Roma 2008) è una
pubblicazionerecentecheanaliz-
za quel processo e lo proietta nel
futuro.Lerelazioniegli interven-
ti ivi contenuti sono stati ospita-
ti a un Convegno sullo stesso te-
ma del libro, svoltosi a Roma il

23febbraio2007suiniziativadel-
l’Associazione Centenario Cgil.
«Una grande organizzazione so-
ciale, laCgil, - èscrittonella intro-
duzione di Carlo Ghezzi, Presi-
dentedella Fondazione Di Vitto-
rio -eununiversoampio, radica-
toe complesso, il mondo cattoli-
coitaliano, siconfrontanoeinte-
ragiscono tra loro nella realtà
concreta del nostro paese da ol-
trecentoanni.Dall’incomunica-
bilità,quandonondallacontrap-
posizione di due mondi avversi
nel periodo pre-fascista, sono sa-
puti passare a momenti di gran-
de unità come quella realizzata
nella fase che ha portato l’Italia
allariconquistadella libertàedel-
la democrazia, per giungere poi
alle dinamiche e alle diaIettiche
che hanno contrassegnato la se-
conda parte del Novecento fino
ai giorni nostri in un susseguirsi
diquotidianitàedepisodiemble-
maticamenteconsegnatialla sto-
ria». Il libro è pregnante anche
perché, secondo me, contiene
spunti e stimoli importanti per
quel «ripartire subito ponendo
al centro il tema di una nuova
convergenza» che ho posto al-

l’inizio come necessità urgente
perelaborare lasconfittaelettora-
le.
Unaltrostimolonellostessosen-
so è venuto dal tema del Conve-
gno delle comunità cristiane di
base, aperto a tutti e ospitale:
«Culture e pratiche dal basso per
una società sobria equa solidale»
che si è svolto a Castel San Pietro
(Bologna) alla fine di aprile. L’in-
tento era quello di prendere me-
gliocoscienzadellaviolenzainsi-
ta nell’attuale modello di svilup-
po, nelle sue strutture economi-
chee politiche,nelle dimensioni
culturali e in quelle del sacro più
sottiliepiùpericolose.Mal’obiet-
tivo più ambizioso del Conve-
gno è stato scoprire e valorizzare
le esperienze, le vie percorribili,
le pratiche capaci di inserirsi nel-
le contraddizioni e negli intersti-
zi dell'attuale sistema di domi-
nio, in modo da aprire varchi e
sentieriorientati allacostruzione
di un’economia, di una politica
e di una vita ecclesiale partecipa-
tive, di condivisione solidale,
promotrici dell’integrità ecologi-
caedella liberazionedaognialie-
nazione.

ENZO MAZZI
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A
spingerlo oltre quelle bar-
riere culturali e quei pre-
giudizi che frenavano la

politica italiana, costringendola
adunacondizionediminoritàri-
spetto ad un’Economia che ave-
vagiàsuperatolagobbadelDue-
mila.
Per la prima volta dal dopoguer-
ra, infine, il Parlamento italiano
mostra una geografia semplice:
pochi partiti con chiare respon-
sabilità, di governo o di opposi-
zione,darannofinalmenteaicit-
tadini la possibilità di verificare
l’operato dei loro eletti. Non si
cada quindi nell'errore di pensa-
re che gli italiani, nel voto, non
abbiano colto il valore del Parti-
to Democratico, anche se i risul-
tati delle elezioni politiche e del-
le amministrative, soprattutto a
Roma, potrebbero far pensare a
undistaccoprofondodall’eletto-
rato. Sono fermamente convin-
to anche oggi che il nostro risul-
tatoracchiudainséunpotenzia-
lesuperiore,quellostessopoten-
ziale che emergeva chiaramente
nei sondaggi riservati che, a po-
che ore dal volto, davano Pdl e
Pd vicinissimi.
Quelle rilevazioni non erano
sbagliate: indicavano non sol-
tanto il consenso che si è effetti-
vamente tradotto in voto, ma
anche la percezione positiva, la
simpatia, il consenso “inerziale”
verso il Partito Democratico
che, in questa tornata elettorale,
nonsi sonomanifestati comple-
tamente nelle urne.
Ma, nonostante la sconfitta, il
potenziale rimane inalterato e,
già a partire dalla prossima con-
sultazione elettorale, potrebbe
tradursi in realtà. Sono assoluta-
mente persuaso, dunque, che il
Partito Democratico debba con-
tinuare la straordinaria rotta che
ha tracciato nel breve periodo
dellacampagnaelettorale, incui
èriuscitonell’impresadi realizza-
re un sorprendente recupero di
consensirispettoai sondaggieal-
le aspettative del 2007, in un
quadro fortemente deteriorato
dalla caduta del Governo Prodi.
Questa rotta, ora, non può esse-
re cambiata: sarebbe un errore
grave, in grado di produrre sol-
tanto turbolenza e disorienta-
mento in una fase in cui serve,
invece, l’impegnodituttipertro-
vare una sintonia stabile con gli
elettori attuali e potenziali. Una
sintonia assolutamente possibi-
le, a patto che si continui nella
direzione intrapresa: continuare
a fare un partito moderno - in
splendida e coraggiosa solitudi-
ne–perpoterparlarequellostes-
so linguaggio del riformismo
chenegliultimiannihacambia-
to il volto delle democrazie più
avanzate del pianeta.

Oggi siamo in condizione di da-
re stabilità e proiezione verso il
futuroadunpartitochehavolu-
to e saputo riconciliare Econo-
miaeUomo,dopopiùdidueSe-
colidipericolosacontrapposizio-
ne, esaltando i valori del lavoro
e dell’innovazione come ele-
menti fondantidiunnuovopat-
to tra tutti i protagonisti dello
sviluppo. Nell’era del mercato
unico mondiale lavoratori e im-
prenditori viaggiano sulla stessa
barca, remano fianco a fianco
nel mare difficile e buio della
competitività globale, costrui-
scono insieme il successoo il fal-
limento dell’impresa alla quale
dedicano la maggior parte della
loro vita e delle loro energie. In
questo scenario si inserisce il
mio impegno in politica, la mia
decisionedirinunciarearilevan-
ti posizioni imprenditoriali per
contribuire a costruire un’altra
politica, più vicina all’Italia che
produce e che compete, guar-
dandoal futurocon l’ottimismo
della volontà e il pragmatismo
dei fatti.
Il Partito Democratico è nato
per dare risposte concrete a chi
soffre e a chi è in difficoltà; è na-
to per dare risposte concrete a
chicredechel’Italiaavràunfutu-
ro di sviluppo e di benessere se
saprà liberare le sue straordina-
rieenergie imprenditoriali, inco-
raggiandochi rischia, intrapren-
de, innova. Siamo il Paese con il
più alto tasso di imprenditoriali-
tà d’Europa: oltre sei milioni di
cittadini iscritti ai registri delle
Camere di Commercio, il più al-
to numero di imprese create
ogni anno in rapporto al nume-
rodi abitanti, un’imprenditoria-
lità diffusa fatta di capitalismo
post-fordista, beni immateriali,
servizi, comunicazione e finan-
za. Il vecchio centro-sinistra
non era sintonizzatocon questo
Paese. Non riusciva a parlare il
suo linguaggio, a comprendere i
suoi sogni e i suoi bisogni, a in-
terpretarne e rappresentarne la
voglia di cambiamento.
La sfida che mi sono dato - e che
Walter Veltroni e il Partito De-
mocraticomi hannoassegnato -
consiste nel diventare punto di
riferimentocredibiledeicetipro-
duttivi che vogliono dare futuro
all’Italia. Con la passione ed il
pragmatismo di chi può ascolta-
re il respiroprofondodell’impre-
saedegli imprenditori, rifuggen-
dodaquelledemagogie istintive
e da quelle false promesse che
oggi hanno consegnato questa
ItaliaalPdleallaLega,madoma-
ni creeranno aspettative deluse
e bisogno di nuova politica.
Non dobbiamo aver paura del
futuro.È il luogonelquale ilPar-
tito Democratico troverà forza e
consensi per restituire all’Italia e
agli italiani il senso della loro
identità e della loro vocazione
nel mondo.

“Picconare” la teca dell’Ara Pacis
assume un significato
simbolico forte. E non solo
perché 74 anni fa, nella stessa
zona di Roma, Mussolini
picconò l’auditorium Augusteo
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